Anno II. 


SÌ publica duo volte al 
giorno. 


L'adizione del mattino esco 
alle cora 5 ant. o vendesi a 
soldi 2. Arretrati soliti 5. 
‘edizione del meriggio.ven- 


a l soldo. Ufficio del 
giornale: Corso N, 4 pianot. 


Terribile uguaglianza 


Traduciamo dal Nice-Jowrnal: 

sla settimana scorsa è stata foconda 
in modo apaventevole. 

sAbbiamo già annunziato che un 
ricoo straniero si era abbruciato le e 
vella all'I/tel de Paris a Montecario, 
dopo aver perduta al gioco ogni sua 
fortuna. Venerdì a Nîzza un impiega- 
to di commercio si è ucciso con un 
colpo di pistola alla fronte. Questo In- 
gubre avvenimento successe sulla piaz- 
za dei Phocoens a dieci ore di sera, 
Lo stesso giorno si trovò a Montecarlo 
dietro l'I/òfel de Londres, un individuo | 
appeso ad un albero, | 

slufine nella notte dal giovedì al 
venerdi un giucatore fortunato venne 
ucciso a colpi di pugnale nei giardini 
del casino delle Spelugues. Egli ave- 
va guadaguvato alla sera sei o sette 
mila franchi al giuco della roulette, 
Dopo chiuso il Casîno, provò il fune- 
sto desiderio di passeggiare alquanto] 
néi diutorni di quel luogo così detto 
di delizie, e gli toccò la sorte di es- 
sere assassinato, Non se ue sa, e non 
se ne saprà mai nulla di più Le au 
turità di Monaco tentano soffocare la 
cosa.“ 

Fin qui il giornale nizzardo, Dal sno | 
racconto appare che le autorità di Mo-| 
naco sino dotate di molto coraggio, per 
volersi assumere simili responsabilità 
in faccia alla morale ed alla legge. Ma 
un'altra considerazione ne emerge, nou | 
meno significante e ele dovrebbe se 
vir di norma agli sconsigliati i quali 
cerano a Montecarlo una ricchezza cui 
non sanno trovare nelle pacifiche e fe- 
conde sodisfazioni del lavoro. Cola fan- 
no una fine uguale i ginocatori felici. 
e gli sciagurati, tantochè, come nel ce- 
lebre duello di Argante e  ‘l'ancredi, | 
sul campo sanguinoso mal sì distingue 
il vinto dal vipeitore. | 

Terribile uguaglianza / 


n fiasco clamoro 


ROMA, I8 gennaio. 

Ieri sera il teatro Valle, ove si rap- 
presentava il dramma Zlumanitas del 
deputato Pandolfi, presentava un aspet-| 
to imponente. 

C'era la nobiltà, l'alta borghesia, 
quasi tatto il mondo politico presente 
in Roma; i giornalisti in gran numero. | 
La cariosità era massima. 

V'erano pure Crispi, Nicotera, 
carini; verano, varie principesse, 
chesse e marchese nei palchi; Salvini 
e la Ristori erauo presenti anche loro, 

Il lavoro fece naufragio completa- 
mento nonostante, che l’autore fosse 
chiamato al proscenio una volta alla 
fine del primo atto; due volte duraute | 
il secondo e alla fine di questo atto. 

Il terzo e quarto atto sono lunghis- 
sini. Vi sono molte scene inutili. La 
tela deledrama è arruffata; molti punti 


Bac- | 


du-| 
| 


_——————————— 


08) 


Mi aspetterete per far c 
amici miei, gridò loro Giacomo. 

— Si, capitano, risposero i due ma 
rinai disparendo. 

— Avete torto, siguore, di tr: 
li per questo, gli disse il dottore 
chè credo potervi predire che non a- 
vrete fame. 

— E' una predizione che non si rea- 
lizzerà, signore. Non vi è avvenimento 
che possa togliermi l'appetito. È 

— Non avvenimento disgraziato, ri- 
prese Malbec; ma una gran gioia? 

— Venite a parlarmi della signorina 
Tourselles ? esclamò Giacomo con slan- 
cio. 


— La signorina Tourselles? non an- 


| menso 1 soli mobili si calcola valga- 


1 BRIGANTI IN GUANTI GIALLI 


sono inesplicabili. I carstteri sono .as- 
Surdi 6 fra questi un pazzo aristocra- 
tico che ha pazzi i figli e i mipoti. 
Aouzi, l'azione si basa su questa spe- 
cie di mania ereditaria. 

Questo pazzo, già omicida nell'an- 
tefatto, che compie le più maligno fol- 
lie, ha nn fratello buono, lilantropo, 
che ha fondato la Società Zumanifus. 
— Ma poi sì scopre che nou è il 
fratello perchè il pudre sposò una don 
na che era già incinta di un suo va- 
loroo compagno d’arte erednto morto 
a Novara. Ciò ha fatto per dare uno 
stato al figlio del sno amico. 

I due creduti fratelli, fatti giovani 
S'invamorano di due stesse (P) donne, 
ma nni è sorella al filantropo e diveuta 
moglie al pazzo, l'altra donna seguita 
ad essere amata da entrambi meptre 
il pazzo le uccise il marito. Finalmen- 
te il pazzo si ayvelena 6 muore e poi 
si scopre che non sono fratelli. 

Gli ultimi atti andarono a 
risate e dai palchi e dalla 
tono contiune le interruzioni. 


fischi a 
platea fu 


Un pasticcio pi ù strano di questo 
difficilmente si potrebbe ndire. 
L'Opinione chiede a Paolo Ferrari 


se questo sia il compito della Società 
da Ini diretta. Tutti biasimano | accet- 
tazione di siffatti layori. 

Glî artisti. fecero sforzi erculei. 
Novelli rappresentò stupendamente ilj 
o. La Marini che era Iludisposta; 
cercò di salvare alenne scene, La mes: 


sa in scena è stata fatta con lusso im- 


no parecchie migliaia di lire. 

ride di questa specie di esposizione in- 
dustriale di mobili sul palcoscenico. 
(Dalla ,Gnzz- dol Popolo! di Torino.) 

(Cont. e fine vedi numori 740 o 741.) 


Quando furono vicino al castello di 
Moncalieri, un grappo di persone ven- 
he con riverente premura incontro ai 
due cacciatori 

— Maestà — incominciò uno, in- 
chinandosi. Il più grosso dei cacciatori 
gli ruppe le parole in hocca con un 
gesto: ma Luigi Barcù aveva ndito il 
titolo e si era fermato commosso: egli 
sapeva bene che in quel modo sì par- 
lava solamente al re. Guardò in yolto 
l'ano e l'altro dei due; ravvisò che la 
faccia di colui che lo aveva ammonito 
così amichevolmente non gli era nuova, 
che egli, que' grossi baffi, quell'aria 
marziale, quel cipiglio fiero che pure 
nou eseladeva una vera  bonarietà, li 
aveva già veduti... Dove? Ah! sulle 
monete, dove intorno a quella testa 
c'era la leggenda: Vittorio Emannele JT 
Re di Sardegna. 

— Ire, il re, 


balbettò tutto tre- 


jar, 
gli disse allegramente 
Vittorio Emanuele, tenendolo: — l'hai 
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Abbonamenti franco a do- 
micilio: ed: del mattino sol- 
di 14 alla settimana 0 60 
al mese; mattino 0 marig- 
gio soldi 21 settim. 0 soldi 
90 al maso, Tutti i paga 
monti anticipati. 


capita che il re non vuole il tuo male! 
Ora ti mando in letto e ti faccio gna- 
fire, e poi: e poi vedremo. 

Diede gli ordini opportuni, e dieci 
tninuti dopo Luigi Barcu riposava in 
ta buon lettuccio entro una cameretta 
dei quartieri della servitù nel castello 
di Moncalieri. 

Il re si volse a quell'ufficiale d'ordi- 
Danza che quella mattina l'aveva ac- 
fompagoato solo alla caccia su per le 
colline e elio era di Sardegna: 

— A lei do lo speciale incarico di 
provvedere a quel suo compatriota. 
Vada dal colonnello del reggimento, e 
gli dica che costui non deve essere di- 
Chiarato disertore, perchè prima del 
tempo voluto si è consegnato a me; 
soggiunga che è ammalato qui, e che 
il medico dirà lui quello che se ne può 
fure, e frattanto s'informi esattamente 
(lalle qualità di questo poveretto, della 
Sua famiglia, eccettera, eccettera, 

Due giorni, dopo Luigi Barca, ricon- 
fortato, s'era tirato su a sedere sul 
letto quando vide venirgli nella came- 
ta il re. Arrossì confuso, balbeltò, si 
igitò: avrebbe voluto fare, avrebbe vo- 
luto dire, e non sapeva cosa nè come, 
Vittorio Emannele lo calmò con un.cen- 
to della mano e con nn allegro .sor- 
riso, 

— Sui che c'é di onovof — gli dis. 
86 con una scherzosa ravidezza — che 
lu continuerai, come devi, a servire il 
Ino paese, e me e tene ritornerai nella 
tua Sardegna. 

Il poveretto allargò tanto d'occhi e 
tougiunse le mani come per pregare. 

— Ho avuto di te e de' tuoi le mi- 
uliori informazioni, e mi piace venirti 
in aiuto. Sei traslueato nel reggimento 
che è di gnarnigione a Tempio. Sarai 
vicioo al tuo paesello; potrai vedere di 
frequente la-tua. famiglia, ecintanto. ti 
avvezzerai alla vita militare, piglierai 
animo e ti renderai capace di adem- 
piere in ogni modo ai doveri di buon 
cittadino e di valoroso soldato. Dunque 
su, guarisci presto; chè appena tu pos- 
Sa resistere al viaggio ti faccio imbar- 
care. 

Luigi afferrò un lembo dell'abito che 
indossava il re se Jo recò alle labbra 
@ lo baciò, senza poter parlare, pian- 
gendo. 


Nella seconda giornata di Palestro, 
mentre Vittorio Emannele si spingeva 
coraggiosamente innanzi, incontrò. nn 
gruppo di soldati che portavano indie- 
tro un ferito; questi si sollevò, mandò 
no lampo di gioia dagli occhi, e con 
quanta voce poteva ancora avere, gridò: 
— Viva il re! 

Vittorio Emanuele si accostò. 

— Coraggio, figliuolo! — gli disse. 

— Ah Maestà/ — soggiunse il ferito 
— ancorchè io muoia, sono lieto di 
avere ancora una volta veduto, V. Mae- 
stà... e sono lieto di morire per lei... 

— È perla patria! — esclamò gra- 


fatti animo; tu 
come e dove 


vemenle il re. — Ma 
non morrai, — Domandò 
fosse caduto quel giovane: gli fa rispo- 
sto che ara stato ferito combattendo 
corpo a corpo coi nemici, dopo avere 
conquistato una bandiera. 

— Tu hai preso una bandiera? — 
esclamò il re volgendosi al ferito. 

— SI, Maesti — rispose il soldato 
i cui occhi lampeggiarono nuovamente 
di nobile orgoglio. 

— Bravo!.. E questa medaglia è 
tua fin d'ora. — Si staccò dal petto la 
medaglia al valor militare e la diede 
al ferito. — E ora dimmi il tuo nome. 

— Luigi Barcu. 

— Sta bene; andrò a vederti all'o- 
spedale, e bada che voglio trovarci 
buane notizie di te. 

E spinse il cavallo dove più infaria- 
va la battaglia. 

Quando Vittorio Emannele si recò a 
Visitare i feriti all'ospedale, si fermò 
al letto di Barco. Quel nome non era 
riuscito nuovo... quelle sembianze egli 
le aveva ricordate; aveva finito per ri- 
cordare dove e come s'era incontrato 
con lui. — Caro mio — gli disse, 
quando fa al ‘capezzale di lui — te lo 
avevo detto 10 che saresti divenuto un 
buon: soldato ? 

— Come! V. M. si ricorda ? 

— Scrivi a tua madre chie, oltre la 
medaglia, avrai la pensione per il tuo 
alto di valore. 

Era Luigi Barca il vecchio soldato 
che l'altro giorno volle rimanere l'ulti- 
mo, la notte a piangere sulla tomba 
del gran Re, 


VITTORIO, BERSHZIO 


Questione di spazzatura. 


E una questione scottante che int 
ressa_i. Parigini quasi quanto la crisi 
operaia; gli spazzaturai, ossia i cenciai, 
ossia gli chifoniers, questo tipo così cu- 
rioso della capitale francese, ha cessato 
di esistere. Un ordine diaconale del 
prefetto della Senna, signor Poubelle 
l'ha ucciso. x 5 

Bisogna sapere che a Parigi vigeva 
ancora l’uso che gl'inquilini delle case 
lacessero deporre nel wuissean della 
strada le immondizie, le quali veniva- 
no portate via religiosamente dagli 
spazzaturai, dopo, per altro, essre 
state esplorate dagli chifonniers o cen- 
ciginoli. 

Il sigoor Poubelle ba ‘istituito nn 
nuovo servizio di pulizia stradale, Nien- 
te di male, a ‘primo aspetto; ma la 
mormorazioni del publico pretendono 
che gatta ci covì. 

Intanto si è osservato che il giorno 
stesso che compariva il decreto del 
Prefetto, i proprietari di case riceveva- 
no la lista dei preszi da un fabricante 
di cassette da spazzatura conforme alla 
ordinanza. 

Si aggiunge che c'è. di mezzo una 
compagnia inglese, la quale da un 


— Allora, signore, disse con un po 
di tristezza il capitano, farò colazione 
con buon appetito. Del resto vi preghe- 
rei di non dare alla conversazione un 
colore sibillino: 

— Con piacere, c 
dottore. 

— Vi ascolto. 

— So, signore, e il tuono col quale 
mi parlate me lo direbbe, ae l’ignoras- 
si, disse Malbec, so che mi avete in 
mediocre stima. Si afferma anche che 
mi vediate di cattivo occhio. 

— Al fatto, signor dottore, al fatto. 

— Spero che quest'opinione che aye- 
te di me non v'impedirà di rispondere 


pitano, rispose il 
Ii a ii 


alla domanda che ho l'onore di farvi, 
Non avete mai pensato che potreste 
avere una madre, 

Cramoizan, che attizzava il fuoco 


cora, rispose il dottore, 


prestando orecchio al dottore, lasciò! 


cadere le molle sul tappeto e si alzò 
bruscamente. 

— Mia madre! esclamò impalliden- 
do, conoscete mia madre f 

L'emozione che s'impadroni del gio- 
vane fu tale che vacillò. 

Malbec prevò un vero piacere a ve- 
dere l'effetto che produceva sul mar 
naio quella semplice domanda, Nono- 
stante rispose subito. 

— Non ho detto questo. 

— In breve, signore P_interrogò Cra- 
Molzai. 

-— In breve, esiste una donna che 
potrebbe essere vostra madre. 

— Mia madre! ripetà Giacomo con 
estasi Oh! signore, che posso io fare 
per la buona notizia che mi recate? 
Ma, prima di tutto andiamo a trovarla, 
agsicuriamoci subito. 

— Al contrario, non ci 


affrettiamo 


troppo. Decisamente, siete uno 8tizzoso, 
suscettibile ed impaziente. 

— Ah! replicò Cramoizan, sono ven- 
totto anni che aspetto mia madre, e vi 
meravigliate che io abbia fretta di ve- 
derla, di abbracciarla, di soffocarla sot- 
to le mie earezze! 

Il dottore sorrideva. Bisogna contas- 
sare che se Malbec era brutto quando 
rideva, lo era anche di più quando 
sorrideva. 

— Siete proprio tale quale vi ho 
compreso, tale quale voleva trovarvi, 
disse- 

— Oh! signore, esclamò Cramoizan, 
non mi fate languire. Dov'è mia madre? 

— La vedrete questa sera alle quat- 
tri 


— Perchè solo questa sera? 


(Cont) 


pezzo all'amore con gli stracci di Pa- 
rigi, il cni prodotto è calcolato a. tren- 
tasei milioni all'anno, partendo dal 
principio che operavano ogni notte nel. 
le strade di Parigi 30,000 cencia- 
iuoli. 

Ebbene, le male lingue pretendono 
che, mereò qualche milione, la compa- 
gaia inglese comprerà tutti gli stracci 
che si trovano nella spazzatura, Chi si 
avvanteggerà della differenza ? 

Quello che dà un'appareoza di ra- 

gione alla diceria è l'articolo del de- 
creto prefettizio, il quale prescrive che 
i cocci e i gusci d’ostriche non debba- 
no esser versati nei recipienti comunì, 
ma messi accanto a questi in recipien- 
ti speciali. NICO, 
Insomma, i portinai e gli inquilivi 
doyranno pensar loro a scegliere la 
spazzatura, a mettere da parte quello 
che è buono per gl'imprenditori, e sba- 
razzarsi come potranno del resto. 
1 portinai, inquilini e proprietari di 
yentano î veri spazzaturai: soltanto; îl 
negoziante all'ingrosso, patentato dalla 
amministrazione, non pagherà a loro, 
ma alla città. 

É vero che il prefetto si ripromette 
molti vantaggi da questa misnra, sotto 
l'aspetto della salubrità, ma non è me- 
no vero che ai 150,000 operai senza 
lavoro si aggiungeranno 0 si sono ag- 
giunte 30,00 persone, uomini e donne, 
che non potendo e non sapendo fare 
altro, dovranno morir di fame. 


Novità, varietà ed aneddoti. 


Rivolta contro un Municipio. In Mi- 
gnano, provincia di Caserta, vi fu un 
imponente dimostrazione perchè quel 
Municipio aveva imposto due nuove 
tasso. 
La popolazione, dopo aver percorse 
le strade del paese, si recò al palaz- 
zo municipale. Il consiglio era riunito 
e non si aspettava  l'ingrata sorpresa. 
A nalla valsero le intercessioni e le 
preghiere. Il popolo non volle ascol- 
tarli, intimò la resa, domandò le chia- 
vi della cassa comunale, impose che 
uscissero dalla loro cittadella. 
È originale; ma i consiglieri, col 
sindaco alla testa, passarono l'un dopo 
l’altro in mezzo al popolo, fra una 
musica di fischi e con la testa bassa: 
le forche caudine. I ribelli suggellaro- 
no tutte le porte e consegnarono le 
chiavi al pretore. Dopo ciò alcuni si 
ritirarono quietamente alle loro case, 
altri restarono a guardia del palazzo. 
In seguito a ciò furono arrestate nove 
persone che, poco dopo, furono lasciate 
libere. Quella popolazione però ha 
cocesso un perentorio: 0 fra undici 
giorni il Consiglio si dimette o il po- 
polo tornerà alla dimostrazione. 
Un’artista fortunata. Parlasi molto 
nei Circoli teatrali ed artistici di Pa- 
rigi, del prossimo matrimonio di Sofia 
Croizette, vezzosissima attrice della 
commedia francese. Essa sposa final- 


La sopolta di Casamicciola 
di €. Chauvet e P. Bettòll. 
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In ciò consistevano tutte le loro 
risorse, che nei quattro giorni dacchè 
sì trovavano nella casa di Checcaccio, 
erano state totalmente esaurite. 
Rinsavito un po' dalle sventure toc- 
categli, Cencetto si era deciso a rimet- 
terai a lavorare, ma non aveva ancora 
trovato che una sola commissione: un 
paio di vecchie scarpe da rimontare 
per un villano dei dintorni. 
Guardando la moglie che soffiava 
sulle poche legna, acciocchè la pentola 
w cavoli levasse più presto il bol- 
lore: 

— Si, soffia, soffia — le andava 
dicendo con un ghigno di amaro scher- 
no — Non la farai crescere con ciò, 
nè diventare migliore. 

— Che vuoi farci, core mio? — 
gli rispondeva la moglie, che benedi- 
ceva. quasi alla loro miseria, se ad 
sasa doveva di rivederselo al fianco rab- 
bonito e corretto. — Ringraziamo il 
Signore che ci ha fatto uscir puliti da 
quel brutto pasticcio e ci dà nna casa 


mente il banchiere Stern, ricchissimo] 
uomo d'affari americano. 

L’obolo di S. Pietro. Dice.il Gaulois 
che l'imperatrice Eugenia yersa 10,000 
franchi all'anno all’obolo di S. Pietro; 
la priucipessa Clotilde 5000 tranci 
che da Moncalieri il principe Vittorio 
ha aggiuoto mille franchi a questi 
5000. Îl citato foglio aggiunge che il 
principe Vittorio voleva recarsi a tro- 
vare il Papa. Questa notizia è stata 
data da altri giornali, con l'aggiunta 
che il padre gli ha scritto, proiben- 
dogli questa visita. ‘Noi crediamo che 
si tratti di una panzana. 


PROCESSO ZERBINI 


Il professore Marcello Putti depone 
che fu chiamato una volta in casa Ver- 
goavi, per visitarvi la Zerbini. Questa 
gridava di aver perduto la vista, per- 
chè, mentre le era stato strappato un 
vaso pieno di terra dalle mani, eral» 
entrata negli occhi una certa quantità 
di sabbia. Verificò che ciò non era vero, 
e che la vista della Zerbini non era 
stata punto offesa. 

Spiegò questo fatto come effetto d'i- 
sterismo; perchè le donne affette da 
questa malattia sono propense ad in 
ventare e ad esagerare le sofferenze. 


Viene interrogato il teste Serpieri, 
ora pretore in Sardegna. 
— Conobbi — dice — la Zerbini 


Enrica, che fu al mio servizio, & com- 
mise io quel tempo ogui sorta di stra- 
nezze. Entrò al mio servizio nel mag- 
gio del 1878. Recandomi in casa tro. 
vai la Zerbini che aiutava mia madre 
a preparare il pranzo, Non farono as: 
sunte informazioni sul conto della Zer- 
bini, perchè si raccomandò che l'acco 
gliessimo in casa, non volendo suo pa- 
dre più ritenerla con sè. Si  cattivò 
l'animo di mia madre andando con lei 
a messa e recitando divotamente il 
rosario. Però ben presto cominciò a 
commettere delle stramberie. Tagliava 
î cordoni dei campanelli, muoveva le 
mobiglie e voleva far credere che yi 
fossero degli spiriti. Di più faceva su 
dicerie per l'appartamento. 

Persuase un falegname, che voleva 
scoprire chi commettease questi brutti 
atti; che chi li faceva era mia madre. 
Aveva la mania di rubare le chiavi e 
le fotografie. 

La Zerbini mentiva spesso e con sfae- 
ciata impudenza. — La Zerbini non 
doveva avere con mè motivo nè di odio 
nè di amore. Però una mattina in cni 
prendevo la cioccolatta, appena avvi- 
cinata alle labbra la tazza, sentii un 
sapore orribile. Provai ad aggiungere 
zuochero, ma inutilmente. Vidi la Zer- 
hini agitata, Le chiesi se fosse stata 
lei a mettere qualche cosa nel cioco- 
latte. 

La Zerbini fu pronta a rispondere 
di nò. Tuttavia portai il cioccolatte e 
la ciocolatteria all’assistente del profes: 


sore di chimica Piazza perchè la e88- 
minasse, Seppi in seguite che l'esame 
chimico era stato fatto ed aveva on- 
statato la presenza di un elemento ete- 
rogeneo, nel ciocolatte. Poteva essere 
benissimo nn veleno. Ma le cose rima- 
sero a questo puoto ed io non mi cu- 
rai di saperne di più. — Poi, a causa 
di svenimenti improvvisi che la Zerbi 
ni si faceva venire e che spaventavano 
mia madre, mi decisi a congedarla. 
L'avvocato Pasi, difensore della Zier- 
bini domanda come mai il teste, dopo 
essere stato semi avvelenato dalla sua 
donna di servizio, non si decise subito 
a congedarla. AA 

Il teste risponde che si limitò a 
raccomandare a sua madre, maggiore 
sorveglianza, non potendo immaginare 
quale interesse potesse avere a nuo- 
cergli la Zerbini. 

Venne deciso Il rinvio delle udienze 
a lunedì venturo. Questa decisione fu 
presa in seguito alle aggravatissime 
condizioni di salute della madre del 
cav. Dore, sostituto procurator genera- 
le, che funge da publico ministero. 


Tritima ora. 


Notizie dramatiche. NIZZA 19. Alla 
fine del corrente mese verrà data per 
la prima volta in lingua italiana la 
Lakme di Leo Delibes. La signora van 
Gandel avrà la parte principale. 

— BUKAREST 19. La regina Eli- 
sabetta di Rumenia terminò testè il li- 
bretto per un'upera comica intitolata 
+Menga,“ che verrà musicata dal Mae- 
stro Hallstein. 

La salute di Eisert. VIENNA 19, Li- 
sert passò la notte molto inquieta, pol- 
so a 120.0 — Eisert figlio ebbe un in- 
significante miglioramento. Polso a 114.9 

L' attenatato contro il principe di 
Lichtenstein. ROMA 19, I due individui 
sospetti arrestati giorni fa confessarono 
che volevano commettere nn furto. En- 
trambi sono pregiudicatissimi. 

Terremoto. ‘TIPLIS 19, Ieri dopopran- 
20 verso un'ora fu avvertita una forte 
scossa di terremoto con rombo sotter- 
rango. 

Altro furto postale. PEST 19. Fu sco- 
perto un altro furto postale di fi. 1100. 
Questo rapido succedersi di furti desta 
senzazione. 

Gli assassini di Mariahilf. VIENNA 
19. Nel capotto di Pongracz da lui 
venduto il giorno dopo il misfatto si 
trovò nelle tasche della sabbia se il 
lettore ricorda quando Eisert fu assali- 
to, uno degli assassini gli gettò un 
pugno di sabbia negli occhi). Con ciò 
sarebbe provato definitivamente che 
Pongracz è uno degli assassini. 

L'assess nio di un monsignore. ROMA 
14. L'autorità, recatasi nella casa in 
via della Purificazione, procedette al- 
l'arresto del cameriere Vaio, il quale, 
protestandosi innocente, persiste ad af- 
fermare che egli non sa nulla; che ha 
dormito tutta la notte, e che l'altra se- 


monsignore in 
pellegrina e 
siuno. 


ra lasciò nel salotto 
compagnia del'a così detta 0 
degli altri, che egli non sa chi 
(vedi telegrammi mel mattino. Uoggi) 

Per ordine del procuratore del ro 
cav. Hermite, si è sfasciato il condolto 
della latrina dell'appartamento di mon- 


signore, e si 80u0 trovati due coltel- 
lacci da cucina © il portafogli vuoto 
di monsignore. Tutti questi oggetti 

n un paunolino bianno 


erano ravvolti 
con le lettere 7. V. che corrispondono 


alle iniziali del nome del servo, Ferdi- 
nando Vaio. Egli innoltre fo trovato 
lievemente ferito a nna mano; ciò che 
costituisce più che un grave sospelto a 
suo carico. 

Per sospetto fu pure ar 
va della famiglia Capobi 
trovata in possesso di un 
| parecchi effetti di bianche 
pani zucchero e di una 
caffè, che si ritengono di 
dell'assassinato monsignore. A È 

Interrogata la famiglia Capobianchi 
ha dichiarato che; il giorno prima, il 
servo Vaio le avea consegnato la som- 
ma di 400 lire, pregandola di tenerla 
în custodia perchè lui (Vaio) si fidava 
poco della pellegrina e del marito che 
frequentavano monsignore. 

Però fino ad ora nessuno della casa 
ha saputo dar notizia di questi pelle- 
grini; e ciò accresce i sospetti a carico 
del Vaio. 

Monsignore era assai denaroso; onde 
l'assassinio è stato commesso a scopo 
di rapina. 

Nessuna somma però è stata trova- 
ta in casa di monsignore, 

Notizie marittime. BOSTON 19. Teri 
nautragò presso il Capo Gaghvad il pi- 
roscafo in viaggio da Boston all'Ava- 
na; per'rono 104 persone e 22 furono 
salvate, 


estata la ser- 
perchè 
anello e di 
di alcuni 
quantità di 
pertinenza 


LA NOTA ISTRUTTIVA. 


A tutti coloro che soffrono di male 
di fegato e che hanno, perciò, tri- 
bolatissima la vita, consiglio tn rime- 
dio semplice insieme ed effisace per 
liberarsene, senza ricorrere alle tante 
acque mine ali vavtate contro di essu 
e che costano un occhio, Prendano il 
crispieno di mura, lo facciano bollire 
con un quarto di litro d'acqua, sino a 
che l'acqua sia ridotta alla metà, ossia 
a un ottavo di litro. Questa bollitura 
facciano raffreddare e bevano il giorno 
dopo a stomaco digiuno. 


Calendario gastronomico. 


Broccoli fritti. Imbyanchito i broccoli spogli 
delle foglia verdi, ed esponeteli por alcuni isten- 
ti ‘al fuoco in casseruola con poso burro, 
bagnatoli con sugo di limono 0 
raffreddare. 

Passatoli alla farina ed all'uovo € 
nel burro, 


friggotoli 


e 
A. Rocco. Edit e Red. resp. — Tip, Amati. 


da ricoverarci e un po’ di pane da le- 
varci la fame. 

— Ma nemmeno un sorso di vino 
da bagnarsi il becco — brontolò lui, 
ritornando col pensiero alle sue abitu- 
dini predilette. 

— Chi sa! verrà forse anche quelio! 

— Sì, con la fine del credo | 

— Ma pensa un po' se avessero 
continuato a tenerti in prigione. 

— 0h, cotesto è vero ! Preferisco 
mangiar l'erba dei fossi a star là chiu- 
so come una gallina nella stia, 

— Vedi, dunque f 

— Ma dover tornare a quel mala- 
detto mestiere | 

— Quando comincerai a guadagna- 
re qualche cosa e a non mancare più 
del necessario, scommetto che ci torni 
a trovar gusto... Tutto sta a riprendere 
l'abitudine... 

— Ma prima che guadagni tanto da 
camparci tutti la vita... 

— Pin innanzi, quand’abbia slattato 
Nennella, t'aiuterò anch'io. M'ingegnerò. 
So far poco, ma, a volere, si riesce a 
tutto. Lavorerò alla giornata, e tra 
tutti e due... 


— Metteremo insieme la povertà e 


la miseria! Eh, l'è pure un’ingiustizia 
infame, che ci abbia da essere della 
gente come noi, che manca di tutto, 
mentre ce n'è dell'altra... E dire che 
io avrei tanta vocazione per fare il si- 
gnore: 

— Grazie! chi non l'ha cotesta vo- 
cazione | 

— Ma io napreì farlo il signore, sa- 
prei spendere li quattrini. 

— Come facevi in Borgo? 

— Oh, meglio, meglio! 

" Intanto pensa ad accumulare, se 
sai 

La bimba, in quel punto, fece sen- 
tire un lieve vagito, come fosse lì per 
svegliarsi, 

— Parla più piano — riprese Naz- 
zarena, dopo essersi assicurata che 
quella dormiva tuttavia — Se voci co- 
me per solito, finirai per svegliarla | 

Altro bel giudizio! — Soggiunse 
lui, squassando le apalle — sé avesti 
dato retta a me, almeno di quel can- 
chero là ce ne saremmo liberati. 

— Povera creatura e hai core di 
tornarci su? 

.— Quando s'è spiantati, come noi 
siamo, coteate tenerezze bisogna metter- 


cc i nn 


le da banda. Eppoi sapessimo almaneo 
di chi è quella creatura © a ohi ren- 
diamo servizio. 

— Un giorno forse, chi sa... Si dan- 
no tante combinazioni a questo mondo. 

— Ma che non si debba mai dare 
quella ch'io intoppi in un mezzo milio- 
ne di papette ? 

— Via, via — fece la 
dellando contentanti 
questo po' di minestra. 

. E sedettero ul misero des 
latessa tavola di albero grezzo, anneri- 
ta dal tempo e dal sndicinnie su la 
quale vedemmo già le trippe o il fin- 
schetto di vino, che dovevano xervi 

all'assassinato Checcaccio, RE 

Tra una cucchiaiata è l'altra: 
Gite de ta ni ita di ee 
SOR ve E Vigilia di Natale, 

iggiù mon c'è cristiano che 


moglie, sco- 
per ora di 


co, a quella 


k soNa mesta 
Sera non si empia il buzzo sino al gor- 
guzzole di ogni grazia di Dio, e noi 


quì con, in tutto è 


Ù per tutt g , 
d'acqua sporca. L Guest ipo] 


((Cont.) 


Romano. Riservato 
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